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Circo e circensi... 
Un lavoro fuori dal Comune

ATTUALITÀ 3

Gli spettacoli itineranti con animali non sono più graditi nel milanese. Ma non nei comuni circostanti, 
dove i regolamenti sono diversi e i domatori mettono in scena i loro show

La guerra tra innovazione e tradizione arriva anche nel mondo del circo. Nel luglio 2022, il Parlamento 
ha approvato una legge delega che stabilisce la graduale abolizione dell’utilizzo di animali nei circhi. 
A questa normativa il governo avrebbe dovuto far seguire un decreto legislativo attuativo entro nove 
mesi. Così non è stato. Anzi, a febbraio 2023 il Senato ha rimandato al 18 agosto 2024 l’emanazione del 
decreto. La legge nazionale stabilisce che, da subito, i circhi non possono acquistare nuovi animali né far 
riprodurre quelli di proprietà dei gestori. 

Valentina Cappelli Ivan Torneo 
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ATTUALITÀ 4

Ciò per garantire che questa sia l’ultima generazione di 
esemplari tenuti in cattività. Ma cosa succederebbe agli animali,  
una volta entrata in vigore la normativa? Una delle prospettive 
è che rimangano di proprietà dei circhi: il gestore dovrebbe 
impegnarsi per trovare loro la migliore sistemazione possibile.
Parliamo di migliaia di animali esotici. Come sottolinea Walter 
Caporale, presidente di Animalisti Italiani Onlus, associazione 
che si batte contro la presenza di bestie selvatiche nei circhi: 
«Più di 2000 animali in Italia vengono costretti a compiere 
esercizi contro la loro natura. Viaggiano e vivono in gabbia per 
divertire persone che godono nel vedere la sofferenza del più 
debole». 

La normativa del Comune di Milano aggiunge ulteriori 
limitazioni per i circensi. A partire dal divieto d’impiego di 
animali non domestici in circhi, spettacoli e mostre itineranti. 
La norma è contenuta all’interno del Regolamento per il 
benessere e la tutela degli animali. Inoltre il capoluogo lombardo 
«disincentiva sul proprio territorio» anche il solo attendamento 
di circhi e spettacoli itineranti che abbiano esemplari di «primati, 
cetacei, lupi, orsi, pennipedi, rinoceronti, ippopotami, giraffe, 
grandi felici ed elefanti». 

«Il Regolamento - dichiara Eleonora Panella, responsabile 
Lav area animali esotici - costituisce un'importante risorsa per 
tutelare gli animali. Viene adottato in molte città italiane, come 
in questo caso nella città di Milano, proprio per la mancanza 
di una legge moderna e aggiornata che consenta di vietare ai 
circhi con animali di esibirsi».

Così i gestori hanno deciso di spostare i loro tendoni poco fuori 
dal territorio comunale. È il caso del Madagascar Circus, che a 
gennaio 2024 si è attendato a Novegro, nel comune di Segrate. 
A poche centinaia di metri dal confine con Milano, per non 
perdere una delle piazze più popolose d’Italia.

Sullo sfondo di queste regolamentazioni nazionali e comunali, 
da anni va avanti il dibattito tra gli animalisti e la categoria dei 
circensi. I primi, che non vorrebbero più vedere animali nei 
circhi e ne denunciano i maltrattamenti. I secondi, che invece 

Alcuni cammelli si esibiscono in uno 
spettacolo circense

L'entrata del Madagascar Circus, a 
Novegro, frazione di Segrate (MI)



← ←

Q 26 GENNAIO 2024

sostengono di garantire il benessere e la salute mentale degli 
esemplari nati in cattività. A questo proposito, l’AAP (Animal 
Advocacy and Protection) ha recentemente pubblicato i dati 
di una ricerca condotta tra il 2015 e il 2021. Dei 73 animali 
salvati dall’associazione in quel periodo – dai circhi di Spagna, 
Francia, Polonia e Germania – l’89% soffriva di traumi mentali 
o fisici. L’AAP sostiene quindi che le visite veterinarie condotte 
dentro i tendoni siano, in realtà, false o poco accurate. Uno dei 
casi più eclatanti è quello degli elefanti.

«Abbiamo presentato numerose evidenze di studi condotti sulla 
difficoltà di tenere gli elefanti in strutture circensi - sottolinea 
Panella - Vanno tutte nella direzione di dismettere con urgenza 
questa specie, insieme a tutte le altre costrette ad esibirsi in tour 
estenuanti e spazi angusti».

«Se vedo l'elefante legato alla catena, io piango - rincara 
Walter Caporale - La loro specie percorre decine di chilometri 
al giorno. Sono tra gli animali più intelligenti al mondo, non 
dimenticano nulla. Ma sono anche buoni, buonissimi, e si 
vendicano raramente. Io piango quando li vedo costretti a fare 
esercizi su due zampe. Molti non hanno idea del dolore che ha 
l'elefante quando deve alzarsi su due zampe. Noi pensiamo che 
si diverta, invece non è così». 

Il presidente di Animalisti Italiani Onlus combatte da circa 30 
anni contro la presenza degli animali esotici nei circhi: «Ero 
tra chi ha iniziato le proteste contro i circhi in Italia, negli anni 
‘70. Abbiamo cominciato a manifestare contro le due grandi 
famiglie italiane che ora stanno decadendo: gli Orfei e i Togni».

«A un certo punto – prosegue Caporale – abbiamo cominciato 
a mostrare fuori dal circo, con degli schermi giganti, quello 
che avviene dietro le quinte. Quello che gli Orfei e i Togni non 
ti fanno vedere. La tortura degli animali. La sofferenza e le 
fruste. Perché è così che vengono addestrati. Vengono torturati 
in maniera anche molto crudele». 

Il numero di famiglie che vanno a vedere il circo sta infatti 
diminuendo. Secondo i dati della Siae, se nel 2010 i biglietti 

ATTUALITÀ 5

L'attivista Walter Caporale, presidente di 
Animalisti Italiani Onlus

Walter Caporale durante una protesta 
della sua associazione
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venduti superavano il milione, nel 2022 si è arrivati a venderne 
785mila. Un calo percentuale del 28,64%. «Ormai il circo 
non va più di moda - sostiene Caporale - Quando ero piccolo 
ci andavo perché per me, che vivevo in un paese abruzzese, 
vedere gli animali feroci esprimeva il massimo del mio amore 
per queste creature. Oggi i giovani non sono più interessati al 
circo. E nelle ultime manifestazioni siamo sempre di più. E al 
contrario non entrano più al circo migliaia di persone come una 
volta, ma solo qualche centinaio».

Un altro segno che gli spettacoli itineranti con animali sono 
sempre più distanti dalla cultura occidentale è la chiusura, nel 
2017, dello storico circo americano Ringling Bros. and Barnum. 
«I circhi come il Ringling Barnum sono nati esibendo il diverso 
da noi: i cosiddetti freaks», spiega Caporale. Gli animali sono 
arrivati per sostituirli. «Oggi abbiamo gli animali al posto 
degli uomini, ma la vergogna rimane. Sappiamo che non sono 
giocattoli a nostra disposizione. Loro soffrono come noi, sono 
esseri viventi capaci di provare felicità, dolore, di amare, di 
comunicare, di soffrire.»

C’è ancora il dubbio sulla destinazione degli animali una volta 
che la legge entrerà in vigore e i circhi non potranno più tenerli 
in gabbia. Nel frattempo molti si stanno riorganizzando per 
trovare delle alternative. Il caso più famoso è quello del Cirque 
du Soleil, ma non mancano gli esempi nostrani. Come il circo 
Medrano, in cui già dal 2022 il proprietario, Brian Casartelli, 
ha scelto di presentare al pubblico uno spettacolo senza bestie 
esotiche: «Per noi è stata una decisione importante, naturalmente 
sofferta. Abbiamo cercato di sostituire i nostri animali con 
grandi artisti per realizzare gli spettacoli. In questi anni sono 
cambiate tante cose, noi diamo lavoro a circa 250 persone e 
certe decisioni seguono una linea precisa». Un segno dei tempi. 
Di un’evoluzione culturale che interessa il mondo del circo, ma 
soprattutto la sfera dei diritti degli animali.

Il tendone vuoto poco prima dell'inizio 
dello spettacolo

Una tigre a riposo dopo un'esibizione al 
circo

Q
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INTERVISTA 7

Massimiliano Martini di fronte al manifesto 
del Madagascar Circus

Il domatore Martini:
«Per noi gli animali sono di famiglia»

Intervista a Massimiliano Martini,                                                      
proprietario del Madagascar Circus e domatore di animali

Ivan Torneo 

Massimiliano Martini, 
proprietario del Madagascar 
Circus, ci ha raccontato 
della sua particolarissima 
professione: il domatore di 
animali esotici. «Il mio non è 
un mestiere, è una passione, 
un hobby, un tutto della mia 
vita». E da circa 40 anni, 
Martini porta avanti il suo 
show e la grande tradizione 
circense.

A che età è diventato un 
circense?
«Ci sono nato, come tanti. 
Noi nasciamo circensi. È 
da quattro generazioni che 
facciamo circo, che facciamo 
spettacoli e soprattutto che lavoriamo 
con gli animali. Nel mio ne abbiamo 
tantissimi: cammelli, zebre, giraffe, 
ippopotami, elefanti, tigri, leoni, struzzi 

e cavalli. Siamo forse uno 
dei circhi in Europa con più 
animali».

Tra tutti quelli che ha, qual 
è il suo animale preferito?
«Ho un occhio di riguardo 
per l’elefante. Per noi è 
come un familiare. È stato il 
primo animale che ho visto 
quando sono nato e siamo 
cresciuti insieme. Adesso lei 
ha 60 anni, è una femmina e 
si chiama Baby».

Che cosa significa   
“addestrare” un animale?
«’Addestrare’ è una parola 
che dà fastidio alla gente. 

Ma, a dire la verità, dà fastidio anche a 
me. Bisogna trovare una formula diversa. 
Io sono amico degli animali, viviamo in 
simbiosi 24 ore al giorno. Anche loro 

Valentina Cappelli



← ←

Q 26 GENNAIO 2024

INTERVISTA 8

sono artisti. Alla fine l’esibizione e gli 
applausi sono merito loro, non mio. 
Sono finiti i tempi in cui la tigre saltava 
nei cerchi di fuoco. Adesso si fa tutto 
con l’amore. Il pubblico vuole anche 
quello: vuole l’abbraccio, il bacio con 
l’animale. Ormai siamo in 
un'epoca diversa, dicono 
che noi facciamo fare cose 
contro natura, ma non è più 
vero. Oggi si fa tutto con 
il cibo. Con tigri e leoni si 
usa la carne. Invece con 
elefanti e cammelli le mele. 
Quando l’animale salta 
da una parte all’altra, è 
perché il domatore durante 
le prove sposta il cibo. Poi 
nello spettacolo il cibo 
non c’è più, ma rimane il 
movimento».

In che condizioni vivono i 
suoi animali?
«Sono nati da me, in 
cattività. Non sono certo 
andato a prenderli in Africa, come tante 
persone pensano. Poi, come è ovvio che 
sia, io tiro l’acqua al mio mulino. Non gli 
facciamo mancare nulla, anzi. Io penso 
che i miei animali siano felici, perché sono 
nati qui e non sanno cosa c’è fuori. Ormai 
sono abituati alla presenza dell'uomo. 
Se dovessero tornare nel loro habitat 
naturale, io dico che non durerebbero 
neanche mezz’ora. Sono abituati a essere 

serviti, riveriti e coccolati. Per il loro 
bene è meglio che stiano dove stanno».

È mai stato aggredito da un animale?
«Sì, ma dagli ultimi che ti aspetteresti. Ad 
esempio una volta una zebra mi ha morso 

mentre le davo il pane. In 
un’altra occasione ho preso 
un calcio da un cavallo. I 
leoni e le tigri per fortuna 
non mi hanno mai preso. 
Invece può capitare che 
gli animali si azzuffino tra 
loro. Sono come le persone, 
c’è il momento in cui tra 
loro vanno d’accordo e 
quello in cui non riescono a 
sopportarsi».

Cosa prova mentre si 
esibisce?
«Normalmente sono una 
persona abbastanza fredda. 
Eppure ogni volta che vedo 
gli animali entrare in scena è 
una grande emozione. Certe 

volte, però, faccio fatica a controllarmi. 
Ad esempio, quando partecipo al 
Festival di Montecarlo. C’è tanta gente 
che ti giudica e che ti dà voti. In quelle 
occasioni, mi cedono le gambe. Prima 
di entrare in pista mi passa il mondo 
davanti. Mi è anche capitato di farmi il 
segno della croce. Ogni volta è sempre 
diverso, ogni spettacolo non è mai uguale 
al precedente».

Il circense durante il suo spettacolo con le zebre
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Perché crede che le persone corrano in 
massa ad assistere agli spettacoli nei 
circhi?
«Gli animali sono una forza attrattiva 
incredibile per il pubblico. Soprattutto 
per le famiglie. È più semplice portare 
da noi il bambino che 
vuole vedere una zebra o 
una giraffa, piuttosto che 
portarlo in Africa. Infatti 
noi mettiamo gli animali 
in bella vista, per suscitare 
la curiosità dei più piccoli, 
in modo che dicano: ‘Papà, 
ho visto l’elefante, mi porti 
al circo?’ E poi con gli 
animali c’è tutta un’altra 
atmosfera. Vedi i bambini 
con due occhioni grandi 
così… ad esempio, quando 
arriva la giraffa, vedono un 
animale fuori dal comune: 
maestoso, enorme e 
bellissimo. Spesso i bambini 
porgono il pane e la giraffa 
si abbassa a mangiarlo».

Cosa direbbe a chi protesta contro i 
circhi con animali?
«Io non so neanche cosa significhi la 
parola ‘animalismo’: io sono il primo 
degli animalisti. Non bisogna fare di 
tutta l’erba un fascio. Ci sono bambini 
al mondo che vengono trattati male dai 
familiari, ma questo non significa che 
tutti i genitori maltrattino i propri figli. 

Io posso parlare per me, nel mio circo 
gli animali sono tenuti come dovrebbero. 
Certo, non sono in Africa, ma l’Africa 
non l’hanno mai vista. Si dovrebbe 
fare un controllo circo per circo. Per 
quale motivo ci devo rimettere io per le 

mancanze di altri?»

Ci sono ancora dei giovani 
che vogliono apprendere 
il suo mestiere?
«Sì, a dire il vero sono 
più le ragazze dei ragazzi. 
Anche qui a Milano ne sono 
venute un paio a chiedermi 
di poter lavorare in questo 
ambito. Ma il mio non è 
l’unico lavoro a contatto 
con gli animali qui al circo. 
Dietro al mio spettacolo in 
pista ci sono tante persone: 
da chi pulisce il letame, fino 
a chi dà il cibo agli animali. 
È un lavoraccio. Non è tutto 
oro quello che luccica».

Qual è il suo più grande sogno da 
circense?
«Il sogno più grande è Montecarlo. Lo è 
per tutti i circensi. È la Champions League 
dell’artista. È il massimo e stavolta ho 
anche la possibilità di vincerlo. Perché 
adesso è difficile trovare un circo con 
così tanti animali come il mio. Penso che 
in Italia siamo rimasti in quattro o cinque 
ad averne così tanti».

Massimiliano prima di entrare in scena

Q
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Ancora nessun accordo tra l’amministrazione e i sindacati dei vigili su straordinari e nuove 
assunzioni. Sala dà il via libera alla sperimentazione del taser

Domenica 14 gennaio si è svolto l’ultimo di una serie di scioperi che hanno riguardato il corpo della 
polizia locale di Milano. All’iniziativa, promossa da tutte le sigle sindacali, ha aderito circa il 90% degli 
agenti. In quell’occasione, per sopperire alla mancanza dei ghisa è stato necessario un grande sforzo da 
parte di carabinieri e polizia di stato. Soprattutto pensando al match di Serie A tra Milan e Roma, andato 
in scena a San Siro. Una situazione straordinaria, ma che si protrae ormai da mesi.

«Da settembre è iniziata un’attività dell’amministrazione per una riorganizzazione del corpo basata su 
più servizi. Ancora più servizi da fornire. Nonostante il numero degli operatori sia diminuito», spiega 
Grazia Ingrao, segretaria del Sindacato Unitario Lavoratori Polizia Locale (SULPL). Nel 2002, quando 

Polizia locale e Comune, è scontro totale 
Ma arriva l’apertura sul taser

Andrea Carrabino Filippo di Chio Andrea Muzzolon
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fu stilato il contratto decentrato ancora in vigore, la polizia 
locale poteva contare su 3200 operatori. Cifra scesa poi negli 
anni a seguire, fino ai 2700 di oggi. Al netto del calo degli 
agenti, le competenze in capo alla polizia locale sono però 
aumentate. Per esempio, nel comunicato diffuso il 9 gennaio 
dalle sigle sindacali l’amministrazione comunale è accusata di 
voler: «triplicare le pattuglie di notti e di serale e ripristinare i 
servizi a piedi». I dati del Comune di Milano, in questo senso, 
parlano chiaro: le ore di straordinari da gennaio a ottobre 2023 
ammontano a più di 630mila.

La querelle tra polizia locale e Comune di Milano va avanti da 
tempo. Ma dall’amministrazione credono di essere sulla strada 
giusta. «Serve un adeguato controllo del territorio tramite 
la polizia locale – dichiara Marco Granelli, assessore alla 
sicurezza – Stiamo chiedendo allo Stato le giuste risorse, anche 
a livello di uomini. Abbiamo già effettuato 500 assunzioni. E ne 
mancano altrettante». Sulla stessa linea anche Franco Gabrielli, 
consulente del sindaco Sala sulla sicurezza: «L’amministrazione 
comunale ha intrapreso un percorso di rafforzamento della 
polizia locale da due anni. Gli agenti devono stare dove lo 
richiedono i cittadini perché svolgono una funzione di servizio». 

Le parole della giunta Sala non trovano d’accordo la 
sindacalista Ingrao. Secondo la segretaria dell’SULPL, «le 
assunzioni dell’amministrazione sono tardive rispetto al 
numero di cessazioni. La coperta rimane corta, in qualunque 
direzione la si tiri». L’insufficienza del personale ha diverse 
origini, in primo luogo l’elevato numero di pensionamenti. A 
creare disagio è anche l’età media piuttosto alta del corpo. In 
particolare, il pattugliamento richiede agenti che siano in grado 
di intervenire e rispondere a eventuali pericoli. «Se io mando 
un operatore di 55 anni a fare le notti, è davvero la stessa cosa 
che mandarne uno che ne ha meno di 45?». Una problematica 
aggravata dall’attrattività sempre minore che Milano ha sui 
giovani agenti. Un costo della vita troppo elevato, unito a 
stipendi bloccati da anni, spingono le nuove leve a chiedere il 
trasferimento in altre amministrazioni.

Franco Gabrielli, consulente del sindaco 
Sala sulla sicurezza

Le assunzioni 
dell'amministrazione
sono tardive rispetto

alle cessazioni

"

"
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Il tema principale rimane la riprogettazione interna dei ghisa. 
Lo stesso Granelli è consapevole che non bastano i 500 innesti 
avvenuti finora, ma «serve anche una differente organizzazione. 
Bisogna chiedere ulteriori sacrifici agli agenti». Parole 
che fanno infuriare chi ritiene di star già facendo eccessivi 
straordinari per la sua città. «Il nostro sacrificio può arrivare 
solo fino a un certo punto. Siamo lavoratori come tutti gli altri, 
non si può continuare a caricare sempre le medesime persone» 
attacca Grazia Ingrao. Un concetto che gli agenti di polizia 
municipale portano avanti da mesi con i loro scioperi ma che, 
stando al racconto dei sindacati, non sembra aver smosso gli 
animi della giunta. «Ci invitano a ulteriori sforzi. Ma le tutele, i 
protocolli operativi, le regole interne e di lavoro che chiediamo 
da anni… Di questo ancora non se ne parla». Dopo 13 anni di 
giunte di sinistra a Milano, il rapporto fra Comune e polizia 
sembra difficilmente sanabile: «Questo è il mantra del nuovo 
che avanza. Continuare a mandare allo sbaraglio gli operatori».

Le piaghe che affliggono la polizia locale non si limitano solo 
alla turnazione estenuante e al turnover insufficiente. Anche le 
attrezzature presentano limiti e protocolli che andrebbero rivisti. 
In primis, i ghisa chiedono da tempo di poter usufruire del taser 
come gli altri corpi di polizia. In Consiglio comunale il tema 
è dibattuto ormai da anni. Una prima richiesta di introduzione 
era stata respinta nel maggio del 2019 perché tacciata come 
«demagogica e pericolosa» dalla maggioranza della prima 
giunta Sala. In compenso, l’allora assessore alla sicurezza 
Anna Scavuzzo aveva deciso di dotare gli agenti di bombolette 
al peperoncino per fronteggiare le minacce. Un compromesso 
che, però, non aveva soddisfatto gli operatori: «Ce ne avevano 
fornite pochissime. Adesso ci hanno comunicato che stanno 
facendo una nuova fornitura di spray al Capsicum. Che già 
sarebbe un passo avanti per la nostra tutela durante il servizio».

Il fronte dei contrari all’uso del taser è variegato. Fra coloro 
che si erano schierati con forza contro l’adozione dell’arma 
elettrificata c’è Antigone, associazione per i diritti e le garanzie 
nel sistema penale. «Non cambierebbe niente se non in 

Marco Granelli, assessore alla sicurezza del 
Comune di Milano

Questo è il mantra
che avanza.

Continuare a mandare 
allo sbaraglio
gli operatori

"

"
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peggio. Più armi girano e più si creano possibilità di un uso 
violento e improprio. Non aiuta la de escalation, ma invece 
la crea» spiega Susanna Marietti, coordinatrice nazionale 
dell’organizzazione. La tesi portata avanti da Antigone si basa 
su una ricerca dell’agenzia Reuters che mostra come l’uso del 
taser sia stato mortale in 153 casi nel corso degli ultimi 16 anni. 
In particolare, gli effetti della scarica elettrica risultano mortali 
su soggetti affetti da alcune patologie. «La polizia municipale 
dovrebbe essere vicina ai cittadini. Si dovrebbe occupare del 
traffico e di poco altro». 

Chi invece è da sempre a favore dell’adozione del taser è la 
Lega. Dopo la prima bocciatura della loro proposta nel 2019, 
il Carroccio ha ripresentato in Consiglio comunale un ordine 
del giorno nel marzo 2023. Questa volta, grazie anche al 
voto del Pd, il testo firmato dalla consigliera Silvia Sardone 
è stato approvato. «Crediamo che il taser sia utile non per una 
questione politica ma perché sono i dati a dimostrarlo» spiega 
il capogruppo della Lega a Palazzo Marino, Alessandro Verri. 
La tesi dei leghisti è che l’adozione dell’arma costituirebbe 
un vantaggio per tutti: «Il taser è un vantaggio sia per gli 
agenti sia, in un certo senso, per i delinquenti. Permette infatti 
di intervenire senza ricorrere a uno strumento più invasivo 
come la pistola, andando a salvaguardare anche la salute del 
criminale».

Un’apertura che è stata ufficializzata dallo stesso Beppe Sala. 
«Ne stiamo parlando da molto», ammette il primo cittadino. 
Sulle polemiche attorno alla pericolosità del mezzo, il sindaco 
sottolinea: «Serve definire chiare regole di ingaggio». Tornando 
poi sulle controversie con i ghisa, Sala ribadisce la necessità 
di trovare un accordo. «Dobbiamo dimostrare di fare la nostra 
parte. Ma non stiamo chiedendo la luna».

Il taser è un vantaggio
sia per gli agenti

che per i delinquenti

"

"
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Alessandro Verri, capogruppo della Lega in 
Consiglio comunale
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La villa di Rozzano 
confiscata all’antimafia

14

L’ex abitazione di un narcotrafficante viene usata da un’associazione che si occupa di educazione alla 
legalità. Ma ora il Comune vuole demolirla per realizzare un nuovo progetto sociale

Laboratori di falegnameria, teatro, mostre, lezioni di disegno e danza, progetti con le scuole e i detenuti 
del carcere di Opera: sono tante le attività organizzate in questi anni nella villa di via Molise 5, a 
Rozzano. Adesso, però, la struttura rischia di essere abbattuta. Nonostante le proteste, l’amministrazione 
comunale continua a portare avanti la proposta di un nuovo progetto: la costruzione di due palazzine, 
finanziate con i fondi del Pnrr, con uno sportello contro la povertà e alloggi per i più bisognosi. 

Un progetto che potrebbe avere un grande valore sociale, ma che viene fortemente criticato 

Letizia TriglioneThomas Fox
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La facciata della villa confiscata alla 
mafia, in via Molise 5

Pino Cassata nel laboratorio di 
falegnameria, all'interno della villa

dall'associazione che gestisce la villa: per il Comitato Molise 
5 l’immobile rappresenta un presidio di legalità, un simbolo 
della lotta alla mafia. «È un bene confiscato all’ndrangheta. 
Qui ci abitava il narcotrafficante Mario Adduci», ricorda 
Pino Cassata, che prima ancora di essere tra i fondatori 
del Comitato è anche un membro delle Agende Rosse di 
Salvatore Borsellino, il fratello del magistrato ucciso dalla 
mafia nel 1992. «Noi però conosciamo poco di questa storia. 
I nostri interlocutori erano reticenti a raccontarla, come se 
la famiglia del boss non se ne fosse mai andata. E di fatto è 
così: la moglie di Adduci ha una gioielleria a Rozzano».

Dopo essere stata confiscata nel 2005, la villa è stata affidata al 
Comune nel 2008, ma per dieci anni è rimasta inutilizzata. «Già 
questo la dice lunga - sottolinea Cassata - L’amministrazione 
dell’epoca non aveva intenzione di riutilizzarla». La situazione si 
è sbloccata nel 2018, con l’intervento dell’associazione antimafia 
Circola: il patto di collaborazione sottoscritto con il Comune e il 
Comitato Molise 5 ha permesso di dare alla villa una seconda vita. 
«Quando l’abbiamo vista era ammalorata. Con l’aiuto dei nostri 
membri, di giovani e scout, l’abbiamo ripulita dalle macerie». 

Da lì è nato il progetto “Dopo le mafie”, con il coinvolgimento 
di ragazzi, ingegneri e architetti del calibro di Stefano Boeri. 
Sono nate tante idee su cosa fare di questo bene: si è 
pensato di costruire, ad esempio, piccoli alloggi per 
persone in difficoltà o per studenti che non trovano un 
posto a Milano. Servivano dei finanziamenti, «ma trovarli 
era possibile, c’erano i bandi della Regione… Bastava 
avere la volontà», sostiene l’esponente del Comitato.

Le carte in tavola sono cambiate nel 2019, con l’arrivo della 
nuova giunta, presieduta dal sindaco Giovanni Ferretti De 
Luca. Verso la fine del 2022, dopo gli anni della pandemia, 
l’amministrazione comunale ha infatti formalizzato la 
proposta di demolire il bene per costruire una nuova struttura 
a scopi sociali. L’idea del primo cittadino era che abbattere 
e ricostruire sarebbe costato meno che riqualificare. Peccato 
che l’edificio sorga in una zona benestante, piena di villette: 



← ←

Q 26 GENNAIO 2024

16INCHIESTA

L'insegna esposta all'ingresso della villa

Un albero di prugne in ricordo di Lea 
Garofalo, vittima di mafia

«Attraversando Rozzano la povertà la si vede in altri luoghi - 
sottolinea Cassata - Se vuoi fare qualcosa per i poveri devi farlo 
dove c’è la povertà. Di soluzioni ce ne sarebbero a bizzeffe».

Il problema principale è però un altro: a detta del sindaco, per 
sconfiggere la mafia occorrerebbe abbattere le proprietà dei 
mafiosi e costruire “il bello”. «L’amministrazione comunale non 
ha idea del valore intrinseco al bene confiscato. Se lo abbatti, 
ne cancelli la memoria». Ma c’è un’altra questione, legata alle 
tempistiche sospette con cui è stata formalizzata la proposta di 
abbattimento. «Qualche mese dopo, nel marzo 2023, il boss Adduci 
è uscito dal carcere - nota Cassata - È una pura coincidenza?».

Al di là delle congetture, il 12 giugno 2023 il progetto di 
abbattere la villa è stato votato dall’intero Consiglio comunale, 
compresa l’opposizione. «A mio parere l’approvazione è 
stata carpita con un raggiro: il sindaco si è inventato un 
progetto di contrasto alla povertà e di housing sociale. In 
Consiglio comunale ha addirittura dichiarato di aver ricevuto 
il parere favorevole dell’Anbsc, l’Agenzia nazionale dei 
beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata».

Il Comitato ha scoperto del provvedimento solo nel mese di 
giugno, quando alcuni operai sono entrati nella villa e hanno 
iniziato a fare dei carotaggi sul terreno. L’associazione ha dunque 
presentato diverse richieste di accesso agli atti, riuscendo a 
consultare le carte il 22 settembre. «Non abbiamo mai trovato 
il benestare dell’Anbsc - sottolinea l’esponente del Comitato 
- La dirigenza dell’Agenzia si è infastidita perché abbiamo 
sollevato un problema, cioè il suo presunto via libera, vero o 
falso che fosse. Probabilmente un parere verbale c’era stato». 

Il Comitato Molise 5 ha provato a impugnare il 
provvedimento, ma non è riuscito a farlo entro i 60 giorni 
previsti dalla legge. «Ci siamo rivolti alle persone sbagliate: 
il nostro consulente ci ha fatto perdere tempo e così 
abbiamo perso il treno», commenta Cassata. Ma non è detto 
che sarebbe cambiato qualcosa. «Avrebbero comunque 
votato la delibera, non all’unanimità, ma a maggioranza», 
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Il ricordo dei magistrati Giovanni 
Falcone e Paolo Borsellino

I cartelloni realizzati dai ragazzi, esposti 
durante il corteo del 13 gennaio

Q

sostiene il presidente del Comitato Giancarlo Scrimieri.

Di qui la ricerca di un qualsiasi appiglio per fermare i lavori. 
Un piccolo cavillo potrebbe risiedere nella comunicazione 
via Pec del 23 novembre con cui l’Agenzia ha dato al sindaco 
il parere favorevole dell’Anbsc. «C’erano diversi errori, 
copia-incolla fatti male. Avevano addirittura sbagliato il 
nome del comune, anziché Rozzano c’era scritto Filago». 
I cavilli, però, sono piccolissimi e le tempistiche previste 
dalla legge non permetterebbero di fermare i lavori.

Un’altra strada percorribile è quella della mobilitazione 
popolare. Anzitutto, il Comitato ha lanciato una petizione, 
firmata - tra gli altri - anche da Salvatore Borsellino. «Per 
ridiscutere il provvedimento dobbiamo raccogliere almeno 
450 firme - commenta Scrimieri - Adesso siamo circa al 75% 
e abbiamo intenzione di concluderla entro la fine del mese».

E poi ci sono le manifestazioni, come quella dello scorso 
13 gennaio. Secondo le cifre riportate dal Comitato, 250 
persone hanno sfilato dalla piazza del Comune alla villa. 
In mano avevano i cartelli su cui c’erano i disegni delle 
emozioni provate dai ragazzi che negli anni hanno frequentato 
quel luogo. Al corteo, l'amministrazione ha risposto con 
il silenzio. «Ma il silenzio è mafia», sottolinea Cassata.

Il sindaco, chiamato a commentare la vicenda, non ha voluto 
rilasciare dichiarazioni. Intanto, nei prossimi giorni verranno 
convocate delle assemblee pubbliche per decidere la strada 
da percorrere. Ma il tempo stringe. Il Comitato dovrà lasciare 
l’edificio entro il 3 febbraio, per consentire la messa in sicurezza 
del cantiere, mentre le attività di demolizione cominceranno il 
12 febbraio. «Se dicessimo alla nostra comunità di rimanere 
dentro la struttura si tratterebbe di occupazione di suolo 
pubblico - commenta il presidente - Sarebbe un atto di forza e 
finiremmo nella lista dei pregiudicati. Si entrerebbe nell’ambito 
dell’illegale e noi la legalità la vogliamo difendere». 
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A Milano si curano i disturbi 
alimentari, ma non basta

18

L’eliminazione dalla Manovra 2024 del fondo per il contrasto ai disturbi alimentari aveva innescato 
furiose polemiche finché il ministro Schillaci ne ha assicurato il rifinanziamento. I centri di cura, però, 
chiedono che si investa anche sulla formazione

Andrea Di Tullio

10 milioni di euro per curare anoressia e bulimia. Questa è la decisione del ministro della Salute Orazio 
Schillaci, istituire un fondo straordinario per mettere fine alle polemiche sul mancato rinnovo della 
legge di Bilancio del Fondo da 25 milioni per i disturbi alimentari, in scadenza il prossimo 31 ottobre. 
Dal 1° aprile saranno, inoltre, disponibili 32 prestazioni mediche gratuite. Dato da 
non sottovalutare visto che numerose famiglie italiane fanno i conti, quotidianamente, 
con i disturbi alimentari. Secondo l’analisi di ATS Milano, oltre 3 milioni di persone 
affrontano queste patologie e il Covid-19 ha ulteriormente segnato i giovanissimi. 

Alessandra PellegrinoElena Capilupi
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Aurora Caporossi, fondatrice Animenta

Lo 0,9% della popolazione milanese maggiorenne soffre 
di anoressia nervosa, l’1,5% di bulimia nervosa e il 3,5% 
di Binge Eating Disorder (Bed). Nelle donne tra i 18 e i 24 
anni, la prevalenza è molto più elevata: 2% per l’anoressia 
nervosa, 4,5% per la bulimia nervosa e 6,2% per il Bed. 

In Italia i centri  dedicati alla cura dei disturbi della nutrizione 
e dell’alimentazione sono 126, di cui 112 pubblici e 14 
appartenenti al settore privato accreditato. Solo sul territorio 
lombardo sono presenti 20 strutture dedicate all’assistenza tra 
servizi ambulatoriali, di centro diurno, residenziali e di ricovero. 

Nel 2022 circa 1.000 persone sono state ricoverate con 
una diagnosi di anoressia nervosa. Se la pandemia aveva 
acceso i riflettori sulla carenza e sulla disomogeneità 
dei servizi, ora la luce sembra essersi spenta. Tanto che 
nella Manovra 2024 i finanziamenti ai centri di cura 
erano stati eliminati. Prima del dietrofront del Governo. 

Secondo Aurora Caporossi, founder di Animenta, associazione 
per i disturbi alimentari, l’Italia «storicamente pagava un 
sottofinanziamento dei servizi per i disturbi alimentari che 
tuttora si traduce  in una disomogeneità dell’offerta. Il fondo 
istituito con la legge di Bilancio 2021, con una dotazione 25 
miliardi di euro, ha permesso ai centri che hanno ottenuto 
il finanziamento di respirare un po’ e lavorare in modo 
migliore rispetto agli anni passati. Stanziato in seguito alla 
manifestazione dell’8 ottobre del 2021, aveva l’obiettivo 
di aggiornare i Lea, i livelli essenziali di assistenza». 

Il fondo, però, non ha colmato tutte le necessità dei pazienti. 
«Le decisioni del governo Meloni - continua Caporossi 
- evidenziano una mancanza di visione e progettualità.
Questa condizione potrebbe portare a uno stop di molti 
servizi, mettendo a rischio il futuro dei  professionisti assunti 
o l'ampliamento dei centri stessi, finendo per pesare sui 
pazienti. Secondo me l’unica soluzione è far sì che i disturbi 
alimentari non siano più una Cenerentola della sanità. 

Le decisioni del 
governo Meloni 
evidenziano una 

mancanza di visione e 
progettualità

"
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Maria Gabriella Gentile, responsabile  del 
Centro Disturbi Alimentari CDI Milano

La sede del Centro Diagnostico Italiano in 
via Saint Bon, a Milano

Serve un budget autonomo e vincolato, così da avere una 
progettualità, ma anche la possibilità di dotare ogni Regione 
di livelli minimi di assistenza». Di anoressia e bulimia 
si muore ed è importante capire che investire in questo 
settore significa salvare il futuro delle nuove generazioni.

Mancano ancora tanti servizi e sempre più persone 
rischiano di doversi spostare in cerca di cure, di 
rivolgersi al privato o addirittura di restare senza risposte.
Il maggior numero dei centri (63) si trova nelle regioni del Nord 
contro i 23 del Centro - di cui 8 nel Lazio e 6 in Umbria -  e 40 
distribuiti tra il Sud e le Isole, 12 in Campania e 7 in Sicilia. 

Il Molise non ha alcuna struttura dedicata ai disturbi 
alimentari. Per questo ci sono ancora troppe persone costrette 
ad attraversare il Paese in cerca di cure. Il vero problema 
per il Settentrione, invece, sono le lunghe liste d’attesa.

«La Lombardia è stata la prima regione in Italia ad aver 
approvato una legge regionale nel 2021 per la prevenzione e la 
cura dei disturbi della nutrizione e dell’alimentazione - spiega 
l’assessore regionale al Welfare Guido Bertolaso - legge che 
stanzia annualmente un fondo pari a 1,5 milioni di euro. A questi 
si aggiungono 1,6 milioni del fondo nazionale che devono 
ancora essere erogati e infine 2,7 milioni del Fondo Sanitario 
Regionale che verranno dedicati all’attivazione di posti in 
una comunità terapeutica. Per il 2024 sono stati stanziati 6 
milioni di euro, somma che confermeremo e implementeremo 
per gli anni successivi. C’è priorità assoluta verso il 
problema dei disturbi della nutrizione e dell’alimentazione». 

Per l’assessore, sul territorio sono in cura circa 1.500 giovani 
e 3.000 adulti. Non si tratta però di un problema risolvibile 
solo con maggiori investimenti. Secondo Maria Gabriella 
Gentile, responsabile del Centro Disturbi Comportamento 
Alimentare del Centro Diagnostico Italiano di Milano, «Il 
problema dovrebbe essere affrontato in maniera sistematica 
con una rete di centri accreditati messi in condizione di poter 
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lavorare come per le altre patologie». Gentile sottolinea la 
necessità di ricoverare i pazienti in strutture apposite e non 
smistarli nei vari reparti come si è fatto finora. «È difficile 
stabilire un iter di cura univoco, ma posso dire che i luoghi 
di cura specializzati sono assolutamente insufficienti». 

Per la dottoressa il problema dei fondi, in realtà, è il 
male minore. È necessario  rinnovare il modello che 
finora è stato adottato,  anche in Lombardia. Le strutture  
dovrebbero  essere in grado di affrontare i disturbi 
alimentari esattamente come qualsiasi altra patologia. 

Anche secondo Riccardo Dalle Grave, responsabile 
dell’Unità di Riabilitazione Nutrizionale della Casa di 
Cura Villa Garda, «i servizi sono inadatti, hanno scarso 
personale e non hanno sufficienti risorse per portare avanti 
delle terapie adeguate».  Per Dalle Grave i 10 milioni di 
finanziamenti sono una boccata d’ossigeno che può dare 
impulso a numerose assunzioni per molti psicologi e dietisti. 
Il problema è che si tratta sempre di contratti a termine. 

«Per non parlare del Covid, dove c’è stato un picco 
di insorgenza dei disturbi alimentari, soprattutto negli 
adolescenti. È necessario investire anche nella formazione 
degli operatori nei centri clinici perché siamo molto indietro 
da questo punto di vista. Il terzo problema è che in Italia 
non si fa ricerca sui disturbi dell'alimentazione e chi lo fa, 
incontra tutta una serie di difficoltà. C'è ancora molto da fare».

L’augurio che il dottore Dalle Grave fa per il futuro è di 
arrivare a identificare nel minor tempo possibile i disturbi 
alimentari così da ridurre le liste d’attesa ma soprattutto per 
garantire il miglior trattamento possibile della patologia. 
Perché «curare male questi disturbi è spesso uno dei 
motivi della loro persistenza a lungo termine».  

Riccardo Dalle Grave, Responsabile di 
Riabilitazione Nutrizionale di Villa Garda

Con il Covid c'è stato 
un picco di insorgenza 
dei disturbi alimentari

"

"
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La corsa alla Green Economy del Gruppo De Nora inizia, 
inconsapevolmente, un secolo fa. Nel 1923, infatti Oronzio De Nora, 
fondatore dell’industria e “papà dell’Amuchina”, a soli 24 anni 
brevetta la sua prima cella elettrolitica (dispositivo elettrochimico che, 
alimentato da energia elettrica, permette l’elettrolisi, il procedimento 
che rompe le molecole dell’acqua dividendo l’idrogeno dall’ossigeno). 
È l’inizio di un lungo viaggio di studio e ricerca che porterà l’azienda 
alla quotazione in borsa nel 2022: un passaggio importante nel percorso 
verso uno sviluppo sostenibile.

Oronzio muore nel 1995, lasciando in eredità all’azienda, oltre che il suo 
cognome, un futuro di sistematica creazione di valore e innovazione.
Dal brevetto di elettrodi insolubili in titano nel 1965, agli anni Novanta, 
decennio in cui il Gruppo si dimostra costante nella diversificazione 
dei propri prodotti. Aggiunge al consolidato business del trattamento 
delle acque e degli elettrodi (i conduttori che trasportano corrente o che 
creano un campo elettrico in un mezzo), lo sviluppo di nuove tecnologie 
per applicazioni nella chimica di base e nelle fuel cells. Queste ultime 

sono sistemi, in cui l’idrogeno funge 
da combustibile, paragonabili a 
batterie a funzionamento continuo che 
producono elettricità attraverso una 
reazione elettrochimica. 

Usate dal Gruppo a scopo industriale, 
l’applicazione più conosciuta delle fuel 
cells è quella nei trasporti, come nelle 
auto a idrogeno. Fino all’importante 
traguardo del 2022, anno in cui viene 
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De Nora e la prima 
gigafactory elettrolitica 

Nel 2023 ha spento a Milano la sua centesima candelìna, esprimendo un 
desiderio ben preciso: svolgere un ruolo chiave nella transizione energetica

The beggining of Oronzio De Nora

Serena Del Fiore



costituita De Nora Italy Hydrogen Technologies S.r.l. (DNIHT), newco interamente dedicata al progetto 
Italian Gigafactory. Partita da un piccolo laboratorio nei pressi della Stazione Centrale di Milano, oggi 
«l'organizzazione di De Nora conta circa 2000 dipendenti e una presenza internazionale, con 14 stabilimenti 
produttivi e 25 sedi operative. Per un fatturato complessivo di circa 853 milioni di euro nel 2022», come 
riportato sul sito ufficiale dell'azienda.

La sede centrale del gruppo si trova ancora oggi a Milano, in Via Bistolfi, costruita dal fondatore negli 
anni Cinquanta. Nel tempo, l’azienda milanese si specializza nello sviluppo di soluzioni elettrochimiche 
complete. La vera evoluzione, però, consiste proprio nell’ampliamento dei mercati di applicazione di questi 
elettrodi, oggi veri protagonisti nella transizione energetica e nella decarbonizzazione. Un’esperienza 
centenaria, quella del Gruppo, la cui aspirazione è appena stata premiata. Si chiama Fondo IPCEI quello 
istituito dal Ministero per il sostegno finanziario alle imprese impegnate nella costruzione di Importanti 
Progetti di Comune Interesse Europeo.

Numerose le aziende italiane ed europee in gara per aggiudicarsi i fondi (circa 5,4 milioni in totale), 
come Enel, Fincantieri o Snam. E tra i progetti selezionati, anche quello di De Nora: 32 milioni di euro è 
l’importo riconosciuto all’azienda dopo che il Ministero delle Imprese e del Made in Italy e DNIHT hanno 
firmato il decreto di concessione. Quello del Gruppo è un progetto ambizioso: la realizzazione della prima 
gigafactory elettrolitica italiana. Un polo produttivo su larga scala con una capacità fino a 2GW dove 
verranno prodotti elettrolizzatori per creare idrogeno verde.
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La tecnologia per il trattamento delle acqueLa sede di De Nora negli anni Cinquanta, a Milano

Un dettaglio nel processo di elettrolisi Il tipico processo dell'elettrolisi



Creazione: Dopo il successo 
nel mondo della musica, 
Duffy raccoglie un seguito su 
Instagram e Tik Tok, dove si 
chiama @michiamanoduffy

Admin: Alessio Marullo, in arte 
Duffy. Originario di Roma, si è 
trasferito a Milano per inseguire 
il sogno della musica

Obiettivo: Far conoscere la sua 
musica e il lavoro tecnico che 
c'è dietro

Target: Tutti gli appassionati di 
musica hip-hop e rap

38,1 K

@michiamanoduffy@michiamanoduffy
Duffy: «Respiro musica

fin dalla nascita, a Milano
mi sono realizzato»

SWIPE UPSWIPE UP

Alessio Marullo, in arte Duffy, è produttore musicale, autore e direttore 
artistico. Classe 2001, è originario di Roma, ma si è trasferito a Milano 
dopo il diploma per seguire il suo sogno: lavorare nel mondo della 
musica. Tre anni dopo, Duffy ha più di 200mila ascoltatori mensili su 
Spotify e ha prodotto e diretto due singoli certificati Disco d’oro. Ma i 
lavori di cui va più fiero sono quelli che ancora devono uscire e che lo 
vedono, soprattutto, scrivere. 

Come ti sei avvicinato alla musica?
Ho “respirato” musica fin dalla nascita. Mio padre suona la batteria. 
Fin da bambino mi svegliavo con lui che provava i suoi pezzi. Mio 
fratello ballava e ora lavora nel mondo dei musical. Ho studiato ballo 
anche io e per le coreografie ho dovuto mixare i brani. Sperimentando 
con il programma di produzione ho capito che questa sarebbe stata 
la mia strada. Alcune cose mi vengono naturali, “di pancia”, mentre 
posso imparare ancora tanto dal punto di vista tecnico. 

Quanto è stata importante Milano per la tua crescita artistica? 
Sono arrivato a Milano appena dopo l’esame di maturità. Per un 
periodo ho fatto avanti e indietro e vivo qui in pianta stabile da due 
anni. Questa città è stata fondamentale per il mio percorso artistico. 
Innanzitutto, dal punto di vista strettamente logistico, perché è più 
piccola e più organizzata rispetto a Roma. Poi, sicuramente anche 
a livello lavorativo. La scena musicale della città è dinamica. È 
quasi tutto qui a Milano, sia per concentrazione di lavoro, sia per 
società discografiche che per opportunità. Essere qui mi aiuta anche 
mentalmente: sono lontano dal mio contesto sociale e familiare e 
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11,5 K

Rebecca Saibene



riesco più facilmente a dedicarmi alla musica. 

Raccontaci il tuo primo Disco d’oro.
Il mio primo Disco d'oro è stato Oh cacchio, il singolo rilasciato nel 2019 di Leon Faun, con cui collaboro 
spesso. È stata una grande soddisfazione, ma a fasi alterne. Abbiamo ricevuto la targa fisica solo un anno 
dopo, per via della pandemia. Il Covid ha influenzato anche la nostra crescita discografica. Però è stato 
comunque un traguardo importante, soprattutto perché ci ha dato sicurezza. Il primo album, C'era una 
volta, è uno dei lavori di cui vado più fiero. Ne ho curato la realizzazione vestendo, per la prima volta, 

anche i panni di direttore artistico. Il bello però deve ancora venire: sto lavorando a diversi progetti come 
autore. A questi tengo particolarmente. 

Quali sono i tuoi obiettivi a breve e a lungo termine? 
Vorrei essere sempre in grado di riconoscere i miei limiti e imparare cose nuove. L’obiettivo 

è anche quello di consolidare il mio percorso da autore e direttore, che è ciò che mi 
piace fare più di tutto. Vorrei confrontarmi con ambiti più grandi per mettermi alla 

prova come Sanremo, Amici o la radio. Mi piacerebbe sperimentare nel Pop. Un 
genere che viene spesso banalizzato ma che richiede uno studio approfondito 

e una precisione non scontata.

Quanto contano i social nel mondo della musica?
Contano moltissimo, ma nel mio ambito è un po’ diverso: un 

artista ha un contatto più diretto con il pubblico, io sto dietro 
le quinte. Chi mi segue spesso lo fa per un discorso 

tecnico, perché è interessato alla produzione. I social 
sono il mezzo ideale per entrare in contatto anche 

con questa realtà. L'altra faccia della medaglia, 
però, è che con i social si perde il lato 

umano, spesso non si dà più valore al 
fatto che si sta comunicando con una 

persona. Mi piace interagire con 
chi mi segue, ma preferisco 

ancora di più farlo dal 
vivo.
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